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Dal nostro inviato 
CHIOGGIA — Lasciamo la sezione del PCI a 
Chioggia con un giudizio-slogan nelle orec
chie: »È stata la peggiore amministrazione 
del dopoguerra: L'amministrazione è quella 
sorta dopo le elezioni del 1978, di democri
stiani e socialdemocratici, guidata dal sinda
co Tomaz, insegnante cinquantenne, con vo
cazione d'artista e di padre (qualcuno, visto 
che siamo In laguna, dice 'doge») della comu
nità. 

Chioggia ha un aspetto poco confortevole. 
Abbiamo lasciato alle spalle lo spettrale pae
saggio Industriale di Marghera, abbiamo co* 
stegglato la laguna, attraversato campi ver
dissimi percorsi da mille canali. Il primo In
contro e con l quartieri ghetto, 1 quartieri 
dormitorio di case accatastate, di vie contor
te, polverose e rumorose, degne di una perife
ria metropolitana di grande e rapida Immi
grazione. Ed In vece slamo qui, tra 11 mare e la 
campagna, In una cittadina di neppure ses-
santamlla abitanti, cresciuta secondo ritmi 
demografici naturali, di moltissimi anziani 
(un sesto della popolazione). Il centro storico 
è un lungo corso che punta direttamente in 
mare, tagliato da una infinità di calli che 
conducono al canali, paralleli all'asse centra
le. Iponti e le case ricordano Venezia. Qual
che lavoro di ristrutturazione non cancella 
una Impressione di fatlscenza mediorientale. 

Chioggia è povera? Potrebbe sembrare. Afa 
nelle sue banche giacciono da tempo depositi 
per seicento/settecento miliardi, una media 
di quindici milioni per ciascuno del quaran
tamila prossimi votanti. 

•E sono — precisa un funzionarlo di banca 
— soldi vecchi, che non hanno trovato mai 
nella zona possibilità di Investimento*. Quei 
miliardi in banca sono un atto di accusa a chi 
ha governato ed in primo luogo alla DC, che 
lo ha fatto per più di trent'annl (salvo la bre
ve parentesi tra il 15 e il 18, quando si realiz
zò una giunta di sinistra), nel confronti di 
amministratori che sembra non vogliano 
pensare al futuro. Il liberismo volgare della 
DC non ha progetti. Qui qualsiasi Imprendi
tore s'accorge di poter fare, abusi o meno, 
clientele o no, quello che vuole, ma si rende 
conto di costruire sulle sabbie mobili di risor
se, acqua, terra, ambiente, che si deteriorano 
o si esauriscono. 

Alle elezioni del 19781 democristiani si pre
sentarono con un Impegno esplicito risoluto: 
•Votate DC, butteremo all'aria 11 plano rego
latore». Il partito di maggioranza relativa 
continuò con coerenza la battaglia contro I 
vincoli di uno strumento urbanistico. Dopo 
una lunga serte di ritardi, di peripezie, di in
toppi persino per errori tecnici, la variante al 
plano regolatore è ancora bloccata. Sei frat
tempo Il centro storico va In rovina e non si 
possono neppure utilizzare per la mancanza 
di plani particolareggiati, i fondi riservati a 
Chioggia dalla legge speciale per Venezia, si è 
costiulto senza ordine, li mercato Ittico (con 
un volume di traffici ufficiali per quaranta 
mlllardhll più Importante d'Italia) è al col
lasso per ragioni di spazio e di Infrastrutture 
che mancano. Chi vuol costruire nel rispetto 
delle normative è nel guai. In un documento 
seicento soci di cooperative d'abitazione ac
cusano ti Comune di 'mancanza di volontà e 
di carenza tecnica*. 

Qualcuno comincia a temere II peggio, 
qualcuno, diciamo, tra quelli che contano. Ad 
esemplo gli albergatoti di Sottomarina, fra
zione di Chioggia. uno del centri turistici più 
famosi della costiera veneta. Un brutto se
gnale lo ebbero qualche anno fa quando per 
l'Inquinamento del mare venne vietata la 
balneazione, le presenze, che erano salite a 
tre milioni nel 1980, scesero di colpo di un 
milione. Poi la situazione migliorò, i bagni 
vennero di nuovo consentiti, I turisti In parte 
tornarono, ma né la Regione (interessata 
perché all'origine dell'inquinamento erano 
l'Adige e 11 Brenta che sfociano vicino a Sot
tomarina) Impugnò la questione né 11 Comu
ne si mosse per la parte, politica o tecnica, di 
sua competenza. In compenso lasciarono 
scorrere l'abusivismo, quello edilizio e quello 
del campeggi, del chioschi o di qualsiasi altra 

attrezzatura di servizio, con la giustifi
cazione che tutti allo stesso modo ne poteva
no approfittare. Siamo rimasti all'epoca del 
pionieri, mancano strade e mancano servizi, 
per questo solo metà della spiaggia è utilizza
bile e costruire una Industria del turismo in 
queste condizioni è un rischio. Un plano c'e
ra, votato dall'amministrazione di sinistra, 
ma, con la DC al governo della città, è rima
sto nel cassetto. 

Campa meglio allora chi s'arrangia, chi af
fitta le camere (ed è proprio questo a garanti
re l'alta ricettività di Sottomarina) o~chi tra
sforma nottetempo un parcheggio in un 
camping: è il regno dell'abusivismo e della 
evasione fiscale. 

Le garanzie di reddito vengono da altre at
tività, la pesca, l'agricoltura o il commercio. 
Tutto quel che si guadagna così con il turi
smo è qualcosa di più. 

La fortuna di Chioggia sono in fondo i tan
ti lavori che si possono tenere insieme: operai 
a Marghera, poi agricoltori o pescatori, ca
merieri d'estate o affittacamere. 

La crisi, che ha colpito appunto la zona 
Industriale di Venezia, s'avverte appena: 
duemila pendolari sono in fondo poca cosa 
per una collettività che può vivere d'altro. 

Afa se le «crisi» si sommano? Adesso a pro
testare sono anche I pescatori. È scoppiata la 
'vertenza delle capesan te»: secondo un decre
to se ne possono pescare solo più lunghe di 
dieci centimetri. Troppo, dicono qui, questa 
regola ci rovina. Ma cosi son venuti fuori gli 
altri guai: l'inquinamento (siamo a due passi 
dalla Montedlson), la ristrettezza del merca
to ittico, l'assenza di industrie di trasforma
zione (ce n'è solo una, che vende il prodotto 
alla Findus) e, in mezzo, l'inerzia del Comu
ne. 

Di pesca vivono duemila e cinquecento pe
scatori professionali: non male se è vero che 1 
guadagni oscillano tra i dieci milioni all'an
no di un marinalo e i venti dichiarati di un 
armatore (che quasi sempre lavora sulla bar
ca). 

Poi ci sono I 'dilettanti», •secondolaroristi; 
familiari dell'armatore o abus*vl. 

'Soldi ci sono e corrono — spiega Loredana 
Boscolo, consigliere comunale, psicologa alla 
USL — ma questa è una città disadattata 
sema Identità e sema futuro. È vissuta tra le 
calli, senza accorgersi che stava diventando 
una città, In una miope logica di bottega. 
Nòti c'è chi governa. Ce chi Invece In un rap
porto Interpersonale concede questo o quello. 
Non funzionano le sedi Istituzionali della de
mocrazia, a cominciare dai consigli di quar
tiere che, dopo una lunga disputa tra chi li 
voleva organismi meramen te consultivi e noi 
che volevamo costituirli con poteri reali, non 
sono mal nati». 

Che cosa occorre? I compagni Indicano al
cuni punti di un programma concreto (indu
stria di trasformazione dei prodotti della ter
ra e della pesca, espansione dell'attività por
tuale, riqualificazione del turismo, riforma 
della macchina comunale), ma parlano so
prattutto di «saito di qualità» e indicano una 
strada precisa. Lo sviluppo c'è stato ma non 
può camminare solo sulle gambe dell'im
provvisazione, anche quando a recitare la 
parte dell'imprenditore è l'artigiano o l'ar
matore che lavora sulla barca che possiede. 

Il non governo. Il lasciar fare della DC ha 
prodotto anche qui, come in altre province 
del Veneto, nuovi padroni, nuovi ricchi, molti 
soldi. Solo che Chioggia, artigianale, blocca
ta attorno alle attività primarie (la pesca e 
l'agricoltura) e il turismo, sembra più arre
trata e Insieme più esposta e fragile: di fron te 
all'inquinamento come di fronte agli umori 
del mercato o alla presenza di una attiva con
correnza In ternazlonale. Ce bisogno allora di 
quel «saffo di qualità» che dia spazio e flato a 
potenzialità e risorse ancora grandi. Il Co
mune dovrebbe pensare proprio a questo: 
programmare cioè come sinora non è mal 
stato In grado di rare. E con urgenza. Altri
menti c'è davvero II rischio di naufragare. 
Malgrado I settecento miliardi in banca. 

Oreste Pivetta 

A Morlino un'ultima «verif i 
nata, ha colto molti in con
tropiede. 

Pertini si è consultato con i 
presidenti della Camera e del 
Senato, Nilde Jotti e Morli
no, discutendo con loro — è 
evidente — la possibilità di 
un incarico esplorativo, una 
soluzione adottata altre volte 
dai presidenti della Repub
blica nel caso di diffìcili crisi 
politiche (per Pertini, però, si 
tratta della prima esperien-

Poco dopo le 13.30, il Qui
rinale ha diffuso una breve 
nota per annunciare che Per
tini, al termine delle consul
tazioni che si erano concluse 
nella mattinata del Primo 
Maggio, «ha conferito al pre-
siderite del Senato il compi
to di esperire un ulteriore 
accertamento sugli orienta
menti dei gruppi parlamen
tari e dei partiti conseguenti 

alla crisi di governo». Morli
no comincerà i suoi colloqui 
questa mattina: la lista si a-
prirà, alle 9.30, con la Demo
crazia cristiana per prosegui
re poi col PCI e col PSI. Le 
consultazioni si concluderan
no alle l i d i domani, e a mez
zogiorno il presidente del Se
nato riferirà a Pertini i risul
tati della sua «esplorazione». 
E quindi probabile che lo 
scioglimento delle Camere 
possa essere annunciato do
mani sera o giovedì mattina. 

La correttezza delle deci
sioni di Pertini è indiscutibi
le. Esse sono state accolte dai 
vari partiti con maggiore o 
minore gradimento, ma nes
suno ha potuto mettere in di
scussione lo scrupolo che ha 
mosso il capo dello Stato. I 
socialisti (con una dichiara
zione di Labriola) hanno di
chiarato che essi esporranno 

a Morlino le «medesime va
lutazioni politiche» già illu
strate a Pertini, e cioè «no» a 
una riedizione del quadripar
tito e «sì» alle elezioni antici
pate a giugno. Giudicano che 
da sabato scorso non è inter
venuto alcun fatto nuovo a 
modificare la situazione, e 
non nascondono una certa 
freddezza nei confronti di 
questa seconda serie di con
sultazioni. 

Più complessa la situazio
ne della DC. Intanto, per essa 
si riducono gli spazi del giuo
co a scaricabarile (puntare al
le elezioni dicendo però di es
servi costretta da altri): se 
vuole un nuovo governo e 
non la fine della legislatura, 
deve fare una proposta vin
cente, indicando una formula 
e un sistema di alleanze. Ma 
non sembra questa la sua de
cisione. Dopo una lunga riu

nione dell'ufficio politico del 
partito democristiano — la 
camera di compensazione tra 
i leader delle correnti e dei 
gruppi dello scudo crociato 
— è stata diffusa una dichia
razione di Piccoli di tono as
sai diverso rispetto alle bat
tute di De Mita di sabato 
scorso. 'Eravamo e siamo — 
ha detto il presidente della 
DC — non favorevoli alla 
chiusura anticipata della le
gislatura. Ma abbiamo preso 
atto di una situazione che ci 
pare non reversibile. Si dà 
quindi per certo l'esito elet
torale, anche se si manifesta 
'rispetto» nei confronti della 
decisione del capo dello Sta
to. Si ha la netta impressione 
che i leader più anziani (da 
Piccoli a Fanfani) abbiano 
frenato la tendenza demitia-
na a sfruttare ogni spazio per 

attizzare la polemica con i so
cialisti. De Mita è preoccupa
to soprattutto di raccogliere 
consensi e voti, essi si preoc
cupano di più del «dopo», cioè 
del rapporto con il PSI nel 
periodo immediatamente 
successivo alle elezioni. 

Piazza del Gesù ha comun
que confermato per la gior
nata di oggi la riunione della 
direzione del partito. La 
campagna elettorale incalza 
con i suoi tempi molto stretti. 

Per il PRI, Spadolini ha 
fatto sapere di aver telefona
to a Morlino per esprimere il 
'profondo apprezzamento» 
dei repubblicani per le deci
sioni di Pertini. Un parere a-
nalogo è stato espresso da Za-
none. 

La direzione del PdUP, 
frattanto, ha diffuso un am
pio comunicato politico che 

contiene un annuncio: il par
tito parteciperà alla campa
gna elettorale che si profila, e 
sta discutendo le 'forme con
crete» della sua presenza. •/! 
questa presenza, a questa 
autonomia — afferma il do
cumento —, per quanto il 
terreno si presenti per sua 
natura difficile alle forze mi
noritarie, il PdUP non in
tende rinunciare». Una deci
sione precisa verrà presa nei 
prossimi giorni. Il PdUP af
ferma che l'alternativa non è 
possibile -senza una scelta 
chiara e irrevocabile della si
nistra per l'unità» (e ciò ri
guarda soprattutto il PSI), 
come non è possibile senza 
indicazioni programmatiche 
precise (e questo riguarda, 
secondo il PdUP, tutta la si
nistra). 

Candiano Falaschi 

dichiarato domenica Lech 
Walesa all'agenzia francese 
AFP. — Lr. gente ha risposto 
all'appello. Tutti vedono che 
soltanto la forza le ha impe
dito di manifestare come a-
vrebbe voluto, ma essa ha 
confermato che Solidarnosc 
esiste». 

Non sembra invece che So
lidarnosc sia riuscita ancora 
a riaffermarsi come una 
realtà della quale il potere 
non possa non tenere conto. 
I primi commenti ufficiali 
apparsi sulla stampa di ieri 
vanno tutti in senso contra
rio. Persino «Zycie Warsza-
wy», quotidiano noto per il 
suo equilibrio, ha scritto: gli 
organizzatori delle contro
manifestazioni «hanno par
lato di una sorta di referen
dum stradale. Orbene, se si 
accetta un criterio del genere 
è chiaro che il referendum si 

Gli incidenti 
in Polonia 

è rovesciato pietosamente 
contro i suoi organizzatori». 
È un linguaggio, come si ve
de, che alle diverse decine di 
migliaia di persone che han
no osato scendere in piazza 
sfidando le cariche della po
lizia, non concede neppure 1' 
onore delle armi. 

Che le forze dell'ordine a-
vessero avuto disposizione di 
non consentire contromani
festazioni era apparso chiaro 
dal primo mattino. A Varsa
via tutte le strade di accesso 
alla zona dove si sarebbe 
svolto il corteo ufficiale era
no state bloccate da un fer

reo sbarramento di polizia in 
divisa e in abiti civili. Per en
trarvi era necessario uno 
speciale lasciapassare. Per 
uscirne non c'era altra via 
che accodarsi al corteo sino 
al punto di scioglimento, in 
Piazza del Teatro. Di qui era 
impossibile però raggiunge
re la «città vecchia» (distante 
poco più di 200 metri), a sua 
volta sbarrata in ogni acces
so. Nella «città vecchia» già 
prima delle 10, ora di inizio 
del corteo ufficiale, si erano 
raccolte diverse migliaia di 
persone. La preoccupazione 
più grande delle autorità 

sembrava essere che corteo 
ufficiale e contromanife
stanti non entrassero in col
lisione. 

Lo scopo è stato raggiunto. 
Lo fu anche lo scorso anno 
chiudendo semplicemente 11 
controcorteo nella «città vec
chia». Quest'anno evidente
mente una misura del gene
re è stata ritenuta non ade
guata all'attuale livello di 
•stabilizzazione» e gli idranti 
della polizia, davanti alla 
cattedrale di S. Giovanni e 
sulla piazza del Mercato, 
cuore della «città vecchia», 
hanno innaffiato abbondan
temente la gente con acqua 
colorata, mentre reparti con 
elmetto, scudo e manganello 
caricavano i gruppi che si ri
formavano spingendoli ver
so la Vistola dove potevano 
finalmente disperdersi. Dal
l'alto un elicottero controlla-

Walesa: «D governo deve negoziare» 
DANZICA — «Penso che sia l'ultima oc
casione per riflettere, perché la gente 
dice sempre più spesso che bisogna con
trobattere con le stesse armi che sono 
usate contro di noi», ha dichiarato all' 
ANSA Lech Walesa uscendo ieri dal 
cantieri navali «Lenin» al termine del 
lavoro. Il leader sindacale di Danzica, 
atteso all'uscita del cancello numero 2 
da circa 200 persone ha aggiunto: «Il 
potere deve capire che può maltrattarci 
ma, facendo in questo modo, deve ren
dersi conto che le persone scontente 
non s'impegneranno a far risollevare 1' 
economia». Ancora una volta il presi
dente del disciolto Solidarnosc ha sotto
lineato che «il Primo maggio è stata una 
completa riuscita». 

•La gente comincerà forse a combat
tere con le stesse armi che sono utilizza
te contro di loro, ma io sono contrario. 
Penso che sia ancora il momento di ne
goziare», ha detto Walesa prima di sot
tolineare: «Coloro che sono stati percos
si vogliono vendicarsi e ciò emerge con 

sempre maggiore chiarezza». 
Quando gli è stato chiesto che cosa 

pensasse della versione ufficiale secon
do la quale elementi marginali hanno 
preso parte alla contromanifestazione, 
Walesa ha risposto: «Posso dire che la 
manifestazione di Gdynia era ancora 
più bella di quella di Danzica. In en
trambe le città si sono avute buone ma
nifestazioni». 

«È chiaro — ha aggiunto il sindacali
sta — che con le manifestazioni non si 
solleva l'economia — nessuno vorrebbe 
manifestare e neppure io — ma dobbia
mo farlo perché si noti l'esistenza del 
sindacato. Bisogna che si cominci a 
parlare con questo sindacato e non con 
il "PRON" (movimento patriottico per 
la rinascita nazionale) ed i nuovi sinda
cati che sono dei cadaveri politici». 

•Questa manifestazione dovrebbe far 
riflettere i dirìgenti affinché comincino 
i negoziati», ha sottolineato il sindacali
sta. 

Parlando poi dell'azione della polizia, 
Walesa ha detto: «Battono una ragazza, 
un nonno, un vecchio e tutto ciò è senza 
senso. In realtà non sono così forti co
me credono perché migliaia di persone 
potrebbero sopraffarla. Non lo voglia
mo perché si tratterebbe di un attentato 
contro il potere, mentre desideriamo 
che questo potere esista, che lavori per 
il popolo e sappia ascoltarci». 

•La cosa migliore in questo momento 
sarebbe quella di sederci intorno ad un 
tavolo. Ritengo che bisogna parlare e 
dialogare con noi consapevoli della for
za e dell'idea che noi rappresentiamo», 
ha aggiunto 11 sindacalista prima di 
concludere: «Spero che i dirigenti trag
gano le conclusioni opportune da que
ste manifestazioni. Certamente non lo 
faranno in pubblico ma almeno dovreb
bero farlo al loro interno». 

Infine quando gli è stato chiesto che 
cosa farà ora 11 potere, Walesa ha rispo
sto: «Non sono il potere, ma io sono 
pronto». 

va la situazione. Da parte dei 
manifestanti la resistenza è 
stata passiva e non si è avuto 
alcun tentativo di attaccare 
le forze dell'ordine. 

A Danzica, dopo la messa 
nella chiesa di S. Brigida, la 
parrocchia del cantieri nava
li «Lenin», si è formato un 
corteo di 15-20 mila persone. 
Per disperderlo la polizia ha 
usato idranti e gas lacrimo
geni. Qualche migliaio di 
persone si sono allora ritro
vate sotto la casa di Lech 
Walesa, ma la polizia le ha 
respinte. Walesa, evidente
mente su suggerimento dei 
suoi consiglieri, non aveva 
partecipato alla contromani
festazione. A Cracovia, 5-6 
mila dimostranti si sono in
cuneati nel corteo ufficiale, 
esprimendo la loro protesta 
sotto il palco delle autorità. 

Decisamente, fin dalle sue 
prime ore 11 Primo maggio in 
Polonia, non si è presentato 
come una giornata di festa. 
Bastava guardare, a Varsa
via, 1 volti dei cento e più mi
la partecipanti al corteo uffi
ciale (la PAP ha parlato di 
200 mila). Inquadrati dal ser
vizio d'ordine, senza la possi
bilità di lasciare lungo tutto 
il percorso il posto loro asse
gnato, marciavano silenziosi 
e tesi, con l'orecchio attento 
per sentire se da qualche 
parte esplodeva qualche gra
nata lacrimogena. E poi uno 
schieramento di polizia mai 
visto a Varsavia: decine di 
autocarri carichi di agenti, 
autobotti con idranti, camio
nette munite di lanciagrana
te multiple, autoblinde e per
fino un reparto a cavallo. Ha 
ammonito il generale Jaru-
zelski, nel breve discorso 
pronunciato prima di met
tersi alla testa del corteo: «La 
controrivoluzione non è pas
sata in Polonia né nella metà 
degli anni 40, né nel 1981 e 
non passerà verosimilmente 
neppure oggi». 

Dopo aver detto che i ten
tativi di creare caos attual

mente «rappresentano solo 
un miserevole margine, sen
za alcuna possibilità di suc
cesso», il generale ha pro
messo che «se nei prossimi 
giorni e mesi non vi saranno 
disturbi e la tranquillità sarà 
consolidata, emergerà una 
realistica possibilità di revo
care lo stato di guerra e di 
compiere le azioni e le misu
re che ne conseguono». In al
tre parole, sembra di capire, 
se la prossima visita del Pa
pa non provocherà incidenti, 
si potrà anche affrontare il 
problema dell'amnistia ri
chiesta dalla Chiesa cattoli
ca. 

Jaruzelski non ha parlato 
esplicitamente del viaggio di 
Giovanni Paolo II. Ieri l gior
nali riferivano invece che il 
primate, cardinale Glemp, vi 
aveva accennato nell'omelia 
pronunciata in una messa 
all'aperto a Ursus, sobborgo 
di Varsavia, sede dell'omoni
ma grande fabbrica di trat
tori. Secondo il resoconto, 
mons. Glemp, nell'esprimere 
la sua gioia per la visita, «ha 
rivolto un appello a favore 
dell'atmosfera più appro
priata per tale grande even
to». 

Gli stessi giornali hanno 
però ignorato che prima del
la messa, i dieci mila parteci
panti avevano dato vita a 
una composta manifestazio
ne per Solidarnosc, offrendo ' 
al primate una miniatura 
della bandiera di Solidarno
sc della fabbrica con le paro
le «Dio. patria, amore». Pur 
non nominando Solidarnosc, 
sempre nell'omelia, mons. 
Glemp ha ribadito che «gli i-
deali dell'agosto 1980 non 
possono scomparire» e che 
«una decisione amministra
tiva non può distruggere 
questi ideali». La formulazio
ne è abbastanza vaga per 
consentire alla Chiesa una 
posizione di attesa in questa 
nuova fase della vicenda po
lacca. 

Romolo Caccavale 

poco a favore della pace e delle 
libertà politiche nei Paesi lati
no-americani, e che i suoi go
vernanti dovrebbero seguire 1' 
esempio del gesto del presiden
te italiano Sandro Pertini, nel 
protestare contro il regime ar
gentino per la sorte dei trenta
mila scomparsi. 

Nota anche dal ministero de
gli Esteri della Repubblica fe
derale tedesca. «TI governo — vi 
si dice — continuerà ad insiste
re per un chiarimento della sor
te dei cittadini di origine tede
sca scomparsi in Argentina». La 
dichiarazione della Giunta non 
costituisce alcun motivo per la 
sospensione di ricerche e infor
mazioni. Proprio nella sede dì 
Buenos Aires della rappresen-

Gli assassini 
in Argentina 
tanza tedesco-federale, è in 
corso da ieri una riunione degli 
ambasciatori dei Paesi CEE 
per concordare l'ipotesi di una 
risposta comune al documento 
della giunta che ha annunciato 
che gli scomparsi sono tutti 
morti. 

Le «nonne di Piazza di Mag
gio* hanno intanto fatto perve
nire a Milano una lettera nella 
quale annunciano che sei bam
bini argentini sono stati trovati 

vivi. La notizia, riferita dai rap
presentanti della «Lega per i di
ritti e la liberazione dei popoli» 
non. è completa di tutti i dati 
dei bambini. Ci sono cinque no
mi: Rosenfeld, Ana Laura Hisi, 
Umberto ed Elena Francisetti, 
Juan Pablo Moiano. A Cordo
ba, l'esercito ha annunciato di 
aver ucciso sabato scorso du
rante uno scontro a fuoco. Raul 
Clemente Yaguer, uno dei capi 
dell'organizzazione guerrigliera 
dei «montoneros». 

degli Industriali» che stareb
be germinando spontanea
mente nella stessa •società 
civile» in contrapposizione al 
tcaplpastltom, falsi padri del
ta patria.- Un partito del qua
le farebbero parte tra gli altri 
'I Merloni», e «i Mandellh. 
Scalfari, Infatti, non si è ac
corto che questi ultimi si so
no già associati all'on. De 
Mita e che Mandelll In parti
colare accetta un seggio se
natoriale, senza attendere 
che 11 segretario della DCgll 
spieghi quale sarà nel prossi
mi cinque anni li tasso di svi
luppo. Ce di più. Nella gab
bia della sua 'Società civile», 
Il direttore di 'Repubblica», 

Scheda bianca 
biancofiore 
insieme al Romiti, al Merlo
ni e al Mandelll, ci mette La
ma, Camiti e Benvenuto con 
Bobbio e Montalenti, per fi
nire «co;i I cittadini che lavo
rano, producono, pagano le 
tasse e sono diventati sem
pre più consapevoli del loro 
dima». Ce di tutto In questa 
beila società contrapposta 
senza distinzione a tutti I 
partiti In blocco. Certo c'è un 

problema aperto tra società 
civile e partiti, compresi 
quelli di sinistra. Ma guarda 
caso, nella tsocletà civile» di 
Scalfari, scompaiono ceti so
ciali e classi, destra e sini
stra, chi paga le tasse e chi 
non le paga, come già Intuì 
qualche settimana fa un 'ca
popartito» che si chiama Ci
riaco De Mita. 

Ma è poi proprio vero che I 

partiti sono tutti uguali di 
fronte alla compatta *socletà 
civile» e al portatoti autenti
ci o presunti di schede bian
che? E'proprio vero che per 
giudicare tutti I partiti biso
gna attendere che essi ci co
munichino II tasso di svilup
po dei prossimi cinque anni? 

Non si direbbe, almeno 
leggendo negli ultimi tempi 
*la Repubblica*. Alcuni suol 
redattori hanno scoperto, 
prima, che al convegni de ci 
sono 'meno faccendieri» e 
più belle donne, poi che Fan
fani si è congedato In Parla
mento con un 'Impeccabile* 
discorso e Intanto hanno già 
Incominciato a raccontarci 

le gesta di Ciriaco-Cesare, 
che sta per varcare li Rubi
cone. Tutto ciò all'insaputa 
del loro direttore, che atten
de di conoscere I tassi di svi
luppo. Mentre, sul-
V'Espresso* (settimanale che 
con 'Repubblica* ha in co
mune l'editore e lo stesso 
Scalfari) si spiegano i motivi 
di queste nuove spontanee 
Inclinazioni. L'astensioni
smo e la scheda bianca sono 
uiia 'riflessione raffinata 
sulla Congiuntura naziona
le*, dice 11 direttore del-
r'Espresso*. Quindi non si 
può presumere che sboccino 
nelle rozze e semplicione co
scienze dell'elettorato mode-

che dato. Nei giorni di Pasqua, 
in concomitanza con il blitz che 
ha portato all'arresto dei cin
que personaggi legati ai servizi 
segreti, il magistrato interrogò 
come testimone il generale Ni
no Lugaresi, attuale capo del 
SISMI. Seguirono, a Trento, 
lunghi interrogatori, soprattut
to di Massimo Pugliese, et uo
mo del SI FAR, del SID e della 
P2. Dopo quegli interrogatori il 
dottor Palermo ha avuto parec
chi contatti con il ministro de-
jli Interni per aggiornarlo sulle 
indagini e, sabato, ha ìnterro-

§sto Sojilovito in qualità di in
iziato per il traffico di anni. 

Evidentemente la testimonian
za di Lugaresi e, soprattutto, gli 
interrogatori di Pugliese e soci 

Il generale 
Santovito 
hanno fornito al magistrato e-
tementi sufficienti per puntare 
il mirino sulla passata gestione 
dei servizi segreti. Le indiscre
zioni secondo le quali la parte
cipazione di Santovito al mer
cato clandestino delle armi sa
rebbe «diretta e personale» sono 
stranamente in armonia con le 
proteste di innocenza ed estra
neità venute dagli ambienti dei 
servizi all'indomani dell'arre

n o di Pugliese e degli altri 
quattro, da più fonti indicati 
come «007* in piena attività. 

Una circostanza, in partico
lare, contribuirebbe a rendere 
più corposo il ruolo di Santovi
to (e dei servizi segreti) nel 
traffico di armi: il suo stretto 
legame con Pazienza, del quale 
si è sempre vantato. Ancora 
nell'intervista citata il generale 
disse che il faccendiere «dipen

deva direttamente da me. Mi 
informava a voce. In alcuni casi 
mi fece una relazione in copia 
unica. La parte amministrativa 
è stata distrutta, perché è ob
bligatorio farlo. Ma la docu
mentazione informativa origi
naria dovrebbe essere in archi
vio». A Pazienza — e al suo a-
micc Flavio Carboni — riman
derebbero alcune delle carte se
questrate dal magistrato di 
Trento nel corso del blitz di Pa
squa e, insieme, vecchi sospetti 
sollevati dal compagno Franco 
Calamandrei (a quel tempo vi
cepresidente della commissio
ne sulla P2) all'indomani della 
morte di Calvi. 

Fabio Zanchi 
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rato o dì destra. Simili raffi* 
natezze crescono in altri 
giardini. La 'tendenza domi
nante, specie nell'elettorato 
orientato a sinistra sembra 
essere un vago senso di svo
gliatezza, venato di dlsubol-
dlenza*. Ecco perché in un 
bel servizio sul-
r*antlpatlzzante di sinistra» 
non si esclude che i delusi 
dal PCI e dal PSI 'Strizzino 
l'occhio a Ciriaco De Mita*. 
Come si vede, nella nuova 
versione espresso-scalfaria-
na, i partiti sono tutu uguali, 
ma ce n'è uno che è più ugua
le degli altri ed ha un bei co
lore bianco antico. 

Fausto Ifabt 

1 compagni della Cooperativa •Enne-
raldo» di Palermo ricordano nell'an
niversario i compagni 

PIO LA TORRE 
e 

ROSARIO DI SALVO 
vilmente as&assnati dalla mafia, e 
sottoscrivono 200 000 lire per rUnrtà. 

Domenica l'maggio alle ore ? è man
cato all'affetto dèi * KM cari 

SPARTACO 
ZANFRANCESCHI 

Lo ricordano Liliana, i Tigli Leonardo 
e Roberta, la sorella Nedda i nrnou e 
parenti tutti. I funerali avranno luo
go oggi alle ore 16.30 partendo dair 
Ospedale Ca' Foncello per il cimitero 
di San Lanaro 
Treviso, 3 maggio 1983 
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